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In questi ultimi anni il supporto delle tecnologie informatiche ha fornito risultati interessanti e 
sorprendenti ai fini della conoscenza e della conservazione del patrimonio culturale. 
E’ stato possibile raggiungere importanti traguardi grazie al lavoro interdisciplinare cui hanno 
partecipato, interagendo anche fra loro, differenti settori scientifici: informatica, storia dell’arte, 
storia e restauro dell’architettura, archeologia, antropologia, storia della terra, e tanti altre 
discipline. 
Il presente contributo, dopo un breve riesame delle principali esperienze storiche nel campo 
della conoscenza e della conservazione del patrimonio storico, partendo dal concetto di bene 
culturale intende esplorare alcune delle principali esperienze europee di catalogazione digitale 
che in questi ultimi anni hanno consentito anche di stabilire delle ottime sinergie tra differenti 
enti istituzionali privati e pubblici impegnati nella definizione della messa a punto di percorsi 
innovativi riguardanti la conoscenza e la conservazione del patrimonio culturale. I progetti di 
digitalizzazione progettati presso numerosi centri di ricerca hanno infatti consentito di attivare e 




2. Prime forme di catalogazione 
Le prime forme di catalogazione e conservazione del patrimonio storico-artistico si possono far 
risalire all’istituzione del concetto di museo. Fu ad Alessandria d’Egitto che tra il IV° ed il III° 
secolo a.C. sotto il regno di Tolomeo I venne istituito il primo museo che aveva però la finalità 
di ospitare la comunità scientifica e letteraria la quale consacrava tutte le proprie attività alle 
Muse. Tuttavia forme di collezionismo d’arte erano pratiche proprie delle potenti aristocrazie 
che governarono il vecchio continente, ossia l’Europa, fin dal Medioevo. Si trattava però di 
collezioni private non fruibili pubblicamente. 
Il primo importante luogo museale, così come lo intendiamo oggi, si può far risalire al 1734 
quando a Roma, sotto Clemente XII, furono istituiti i Musei Capitolini, il primo museo al 
mondo, inteso come luogo dove l'arte doveva essere fruibile da tutti e non solo dai loro 
proprietari. I Musei Capitolini sono tutt’oggi ospitati presso il Palazzo Nuovo ed il Palazzo dei 
Conservatori che si affacciano entrambi sulla piazza del Campidoglio ridisegnata su progetto di 
Michelangelo Buonarroti ed i cui lavori furono completati da Giacomo Della Porta nella 
seconda metà del XVI secolo dopo la morte del Buonarroti avvenuta nel 1564. 
Nel 1765 a Firenze Pietro Leopoldo I di Lorena, Granduca di Toscana, apriva al pubblico la 
grande Galleria d’arte degli Uffizi, nata nel 1581 per volontà del Granduca Francesco I de’ 




Medici, figlio di Cosimo I, su disegno di Giorgio Vasari. Tra il dicembre 2011 ed il febbraio 




Nel 1777 a Napoli Ferdinando IV istituì il pubblico Real Museo Borbonico (attuale Museo 
Archeologico Nazionale) includendo i numerosi ritrovamenti archeologici delle aree di Ercolano 
e Pompei nonché le collezioni di porcellane di Capodimonte e le scuole di Belle Arti. 
In Francia, pochi anni dopo, nel 1795 Alexander Lenoir, a seguito delle enormi perdite del 
patrimonio storico ed artistico causate dalla Rivoluzione Francese, si fece promotore del primo 
«Musée des monuments français» per catalogare e conservare i numerosi reperti artistici che fu 
possibile salvare dalle distruzioni. 
Sono queste solo alcune delle principali esperienze europee che consentirono di aprire al 
pubblico le grandi collezioni d’arte private; forme di collezionismo che per molti secoli avevano 
favorito la diffusione delle arti e la trasmissione della memoria del passato. Queste importanti 
istituzioni, insieme alle grandi scoperte archeologiche che avevano coinvolto molti paesi 
europei, principalmente l’Italia, avevano messo in atto un interessante processo di 
partecipazione collettiva finalizzata alla conoscenza del patrimonio culturale non più relegato a 
pochi sostenitori e fruitori ma aperto a tutta la collettività. Questa natura partecipativa del 
patrimonio culturale pubblico favorì il nascere di importanti movimenti culturali
2
 nonché 
l’istituzione di differenti metodi di raccolta e conservazione come gli archivi e le biblioteche. 
Così a partire dal XVIII secolo tutte queste istituzioni quali i musei, le biblioteche e gli archivi, 
avevano attivato interessanti processi di valorizzazione del patrimonio ereditato riguardanti 
quella memoria collettiva il cui significato aveva assunto un valore che andava oltre la sua 
propria materialità.  
Si possono forse rintracciare in queste prime esperienze le basi culturali che hanno consentito 
poi, a metà del XX secolo, di riconoscere nel bene culturale una testimonianza materiale avente 
valore di civiltà
3
. Quest’ultimo concetto, quello della civiltà, è fondamentale per riconoscere un 
bene culturale al di fuori dei più generici paradigmi di solito presi in esame. Il bene culturale è 
una testimonianza di civiltà, di storia e più in generale della cultura prodotta dall’uomo e come 
tale appartiene alla collettività. Il patrimonio culturale, che contiene in sé i differenti beni, 
esprime così i valori irriproducibili ed irripetibili della società che li ha generati. 
Fin dal XVIII secolo questo riconoscimento del valore collettivo del bene culturale aveva 
favorito un tema interessante, ossia il viaggio culturale, che nella letteratura scientifica è stato 
definito il Gran Tour, che l’irlandese Laurence Sterne seppe ben descrivere nella sua opera 
“Viaggio sentimentale” (1767-1768), accanto alle esperienze dell’archeologo tedesco Johann 
Joachim Winckelmann e del letterato, fondatore del romanticismo, Johann Wolfgang von 
Goethe. Il tema del viaggio culturale è tutt’oggi molto attivo, ma a differenza dei nostri 
predecessori è accompagnato da opportunità maggiori che le scienze informatiche hanno messo 
a disposizione per una migliore conoscenza, nonché per la diffusione e la conservazione del 
patrimonio dell’intera umanità. 
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3. Progetti di digitalizzazione del patrimonio culturale europeo. 
A partire dalla metà degli anni’70 del XX secolo in Europa, nonché in Asia ed America, presso 
molti istituti di ricerca hanno avuto inizio i grandi progetti di digitalizzazione del materiale 
librario nonché dei documenti cartacei degli archivi storici
4
. Questo percorso di 
informatizzazione ha consentito di realizzare copie di documenti antichi e meno antichi però 
unici ed irripetibili ma anche di garantire la loro riproducibilità, fruibilità e diffusione nel 
mondo scientifico
5
. Ovviamente il processo di digitalizzazione è solo al principio del suo 
percorso, infatti ancora oggi non copre molti archivi documentari se non solo attraverso un 
catalogo informatizzato. Tuttavia il sistema di informatizzazione del patrimonio cartaceo oggi 
consente di mettere a disposizione della comunità e degli studiosi di tutto il mondo una 
documentazione molto vasta, di interesse internazionale che fino a qualche anno fa era possibile 
visionare solo recandosi direttamente presso i rispettivi luoghi di archiviazione.  
A partire dalla fine degli anni ’90 differenti programmi di digitalizzazione hanno consentito la 
consultazione telematica dei cataloghi degli archivi e delle biblioteche nonché di molti 
documenti, il tutto facilitando il lavoro di ricerca degli studiosi ma principalmente favorendo la 
massima divulgazione del patrimonio culturale. 
Negli stessi anni questi programmi di digitalizzazione hanno rivolto la propria attenzione anche 
su un settore più particolare della vasta eredità culturale che è quello dell’arte e dell’architettura, 
quindi non più documenti cartacei bensì prodotti dell’uomo anche a carattere tridimensionale.  
Nell’analizzare il tema della digitalizzazione del patrimonio culturale in ambito internazionale è 
fondamentale ricordare la Charter on the Preservation of the Digital Heritage del 2003 
dell’Unesco6 nonché la dichiarazione sottoscritta in occasione del congresso internazionale a 
Vancouver in Canada lo scorso settembre 2012 sul tema The Memory of the World in the 
Digital age: Digitization and Preservation
7
. Questi due documenti rivolgono molta attenzione al 
ruolo che le moderne tecnologie possono svolgere al fine di far conoscere e conservare il 
patrimonio culturale sotto tutte le sue forme tangibili ed intangibili. Infatti sempre di più la 
tecnologia digitale offre mezzi senza precedenti per trasmettere e memorizzare informazioni e 
conoscenze.  
Oggi i documenti in formato digitale sono molto importanti per lo sviluppo della scienza, 
dell'istruzione, della cultura nonché dell’economia ed assicurano la trasmissione nel tempo di 
informazioni e testimonianze uniche ed altrimenti irripetibili. Tuttavia a livello internazionale 
molto diversificate sono le possibilità nonché le risorse economiche e tecniche che vengono 
messe a disposizione per affrontare ed attuare concretamente progetti per la digitalizzazione del 
patrimonio nonché per l’accesso pubblico alle fonti digitali. Certamente una sfida di livello 
internazionale che in particolare in Europa incontra diversi progetti sostenuti da istituti di 
ricerca ed istituzioni sia pubbliche che private. 
In Italia il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, in collaborazione con la Scuola Normale 
Superiore di Pisa, nel 2005 ha attivato un progetto di digitalizzazione delle risorse culturali 
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September 2012, Vancouver (Canada), organized by UNESCO in cooperation with the University of British 
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denominato CULTURAITALIA con il quale ha inteso mettere in rete l'articolato patrimonio 
culturale del territorio italiano: dai musei, alle biblioteche, agli archivi, gallerie, fino a collegare 
la grande piattaforma informatica con informazioni specifiche su esposizioni temporanee e 
permanenti, monumenti, filmati, documenti musicali, ecc., il tutto con il fine di soddisfare sia 
obiettivi legati alla ricerca scientifica quanto semplici curiosità conoscitive
8
. Nell’ambito della 
Scuola Normale Superiore di Pisa questo progetto è stato sviluppato in collaborazione con il 
laboratorio LARTTE, Laboratorio per l’Analisi, la Ricerca, la Tutela, le Tecnologie e 
l’Economia per il Patrimonio Culturale, all’interno del quale è attivo il settore Tecnologie 
informatiche per il patrimonio culturale coordinato del professore Umberto Parrini. Questo 
specifico settore si occupa di analisi, progettazione e realizzazione di sistemi informativi per il 
supporto alla ricerca scientifica, nonché per la catalogazione, la gestione e la divulgazione di 
risorse culturali, nell’ambito della collaborazione per la progettazione del portale CulturaItalia. 
Il progetto ha inteso offrire agli utenti di tutto il mondo l’opportunità di ricercare all’interno di 
un unico data-base le informazioni sul patrimonio culturale italiano, con oltre un milione di 
risorse nel settore dell’arte, oltre 70 mila schede su opere architettoniche e sul paesaggio, 50 
mila schede sui beni archeologici ed oltre 300 mila risorse nel settore della musica e del cinema. 
Inoltre attualmente il portale interagisce anche con importanti progetti europei di 
digitalizzazione dei beni culturali ed in particolare con Europeana
9
 sostenuto dalla Europeana 
Foundation
10
. Questo progetto europeo infatti ha come finalità quella di aggregare tra loro i 
numerosi e i diversificati contenuti delle risorse culturali del continente europeo, sostenere e 
promuovere il trasferimento delle conoscenze mettendole a disposizione della comunità, nonché 
rendere possibile una sempre più vasta partecipazione delle persone per favorire la 
valorizzazione e la conservazione della propria memoria storica. 
Altro importante progetto di digitalizzazione del patrimonio culturale collegato ai precedenti, 
finanziato dalla Comunità Europea e promosso in collaborazione tra gli stati di Francia, Italia e 
Regno Unito, è MICHAEL, Multilingual Inventory of Cultural Heritage in Europe
11
. E' un 
progetto informatico di interesse internazionale che mette a disposizione della comunità 
scientifica mondiale la ricchezza e la grande diversità del patrimonio culturale europeo dando 
accesso via internet alle collezioni digitali di musei, archivi, biblioteche e altre organizzazioni 
culturali e scientifiche presenti in tutta Europa. La principale finalità del progetto MICHAEL 
consiste nel favorire la consultazione in diverse lingue delle principali risorse digitali europee di 
interesse culturale e nel sostenere la loro diffusione nel mondo. Sempre in ambito europeo 
annotiamo altri tre importanti progetti di digitalizzazione del patrimonio culturale: 
MINERVA
12
 attivata nel 2006 ed ATHENA
13
 attiva dal 2008 a sostegno del progetto 
Europeana ed infine DC-NET - Digital Cultural heritage NETwork
14
, progetto sostenuto e 
finanziato dalla Commissione Europea per la conoscenza e diffusione del patrimonio culturale 
europeo. 
Nell’ambito di progetti sostenuti da enti privati il tema della divulgazione culturale in formato 
digitale nel settore dell’arte internazionale trova un valido supporto nel portale ArteAntica15, 
                                               
8 Consultare http://www.culturaitalia.it/ 
9 Consultare http://www.europeana.eu/portal/ 
10 Consultare http://pro.europeana.eu/foundation 
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12
 Consultare http://www.minervaeurope.org/ 
13 Consultare http://www.athenaeurope.org/ 
14 Consultare http://www.dc-net.org/ 
15 Consultare http://www.arteantica.eu/ 




realizzato in Italia, a Padova. Questo portale in questi ultimi mesi ha attivato un interessante 
progetto di divulgazione delle opere conservate nei grandi musei del mondo e la prima edizione 
è stata riservata al Museo degli Uffizi a cui è stata dedicata anche la mostra esposta presso 
l’Università di Kyoto dal 16 gennaio al 17 marzo 2013. 
 
4. Conclusioni 
Tutti questi progetti dimostrano il grande interesse a ricercare metodi e strumenti sempre più 
dinamici ed interattivi per comunicare e diffondere le nostre conoscenze e quindi far interagire 
le differenti culture a livello internazionale. E’ necessario però essere consapevoli che, 
nonostante la grande centralità che hanno assunto le reti informatiche nella nostra vita 
quotidiana, le informazioni che è possibile reperire grazie ai progetti di digitalizzazione 
costituiscono solo una frazione infinitesima delle conoscenze archiviate durante i secoli nonché 
dei dati più recenti circolanti nella nostra società. E’ pertanto fondamentale considerare questi 
progetti di digitalizzazione solo all’inizio di un percorso che nel prossimo futuro consentiranno 
di perseguire risultati certamente più interessanti per la conoscenza e la divulgazione 
dell’eredità culturale. 
 
Grazie per la vostra attenzione 


































ム セ イ オ ン
が建設された
のは、紀元前 4世紀から紀元前 3世紀にかけて隆盛を誇ったプトレマイオス 1世治世下のエ
ジプト王国の首都アレクサンドリアでのことです〔プトレマイオス 1世ソーテール（紀元前 367年 - 紀元前 282年） エジプト王国プトレマイオス朝の創建者で初代ファラオ。首都アレクサンドリアにムセイオンと呼ば
れる王立研究所とそれに併設する付属機関として、当時世界最大規模の図書館を建造したことで知られる。その治
世下、ヘレニズム文化が開花し、古代エジプトの繁栄を取り戻したことから、ソーテール（救済者）と呼ばれた。〕。ただし、この王立研究所

























ローマ皇帝レオポルト 2世（1747年-1792年） 神聖ローマ皇帝としての在位はわずか 2年と
短いが、トスカーナ大公として 25 年にわたり統治し、さまざまな啓蒙的改革を行なった。〕。ジョルジョ・ヴァザーリの設計になるこのウ
フィツィ美術館は、もともと初代トスカーナ公コジモ 1世の子息フランチェスコ 1世・デ・
メディチ公の意向により 1581年に創立されたものです〔フランチェスコ 1世・デ・メディチ（1541年-1587年） コジモ 1世治世下の 1560年にすでにその建設に着工していたウフィツィ美術館は、1574年
にコジモ 1世と設計者ヴァザーリがともに没すると、その跡を継いだフラン














Musée des Monuments Français）の創設を提唱しました〔アレクサンドル・ルノワール（1761 年-1839 年） フランス革命期のヴァンダリズム（文化財に対する破壊行為）から国家遺産を保護するべく、プチ＝ゾーギ
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